
Un’assicurazione comune contro la disoccupazione per
salvare l’Unione Europea

Testo dell’articolo pubblicato l’11.09.2016 su “Il Sole 24 Ore”,  nella rubrica “Alla luce del Sole”. 
L’influenza che Angela Merkel e la Germania hanno sulla politica europea non è dovuta solo alla dimensione
del paese o alla sua forza economica, ma anche alla straordinaria capacità che i politici ed intellettuali
tedeschi hanno di influenzare il dibattito europeo. Scelgono sempre di concentrare le loro battaglie su dei
principi economici condivisibili. Poi martellano in tutte le sedi in modo compatto finché ottengono quello che
vogliono, dal pareggio di bilancio al bailin.

La loro determinazione non sarebbe un problema se gli altri paesi – il nostro in primis – facessero
altrettanto. Ma non lo fanno. E i politici tedeschi sono molto accorti nella scelta dei principi da sostenere:
prediligono solo quelli che sono nel loro stretto interesse nazionale, dimenticandosi degli altri. Ad esempio,
si parla poco della mancata implementazione dell’assicurazione comune sui depositi bancari,
decisa nel 2012: non è nell’interesse della Germania.

Ma il caso più eclatante è quello della politica fiscale. Qualsiasi economista degno di questo nome
riconoscerà che una moneta comune non è sostenibile senza una qualche forma di politica fiscale
comune. Eppure dopo 17 anni di moneta comune i passi in avanti su questo fronte sono stati minimi, per
non dire nulli. Per anni i nostri governi hanno inutilmente reclamato l’introduzione degli eurobond.  Perché
mai i tedeschi dovrebbero accettare di condividere i debiti altrui? Dalla loro non hanno solo l’interesse
nazionale, ma anche il principio: la condivisione dei debiti spingerebbe le cicale italiane a contrarre ulteriori
debiti. E come dare loro torto?

Per prevalere intellettualmente, bisogna spingere su una forma di politica fiscale che non sia un
trasferimento unidirezionale di risorse dalla Germania al Sud Europa e che non distorca gli incentivi
dei governi a comportarsi in modo virtuoso. Questa politica esiste: è un’assicurazione europea
contro la componente ciclica della disoccupazione. Non si tratta di un trasferimento unidirezionale: nel
2005 la disoccupazione era molto più alta in Germania che in Spagna ed Italia, e quindi il trasferimento
sarebbe andato dal Sud al Nord. Disegnando il trasferimento in funzione della componente ciclica della
disoccupazione, questa assicurazione non solo non distorce gli incentivi dei governi, ma li migliora: i governi
che abbassano la componente strutturale della disoccupazione ricevono più trasferimenti durante una crisi.
 Infine, aiuta i governi a mantenere la disciplina fiscale: riducendo la necessità di deficit di bilancio quando
uno shock negativo colpisce un Paese.

Proprio per questo dobbiamo rallegrarci dell’iniziativa del nostro Ministero delle Economia, che ha pubblicato
sul suo sito una proposta di assicurazione europea per la disoccupazione. Sono poche pagine che illustrano
come un’assicurazione comune avrebbe un costo relativamente limitato (50 miliardi all’anno) e genererebbe
trasferimenti non unidirezionali.  La proposta prende anche posizione su alcuni nodi cruciali, come
l’amministrazione comune di questa assicurazione, scelta che dovrebbe tranquillizzare i paesi nordici dal
rischio di abusi.

Al momento, però, si tratta di un timido sforzo, sia dal punto di vista intellettuale che politico. Fintantoché il
governo italiano è isolato in questo sforzo, non ha possibilità di riuscita. E fintantoché concentra tutti i propri
sforzi nell’elemosinare decimali di “flessibilità” sul deficit, non ha l’autorità politica e morale per creare una
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coalizione a sostegno di questa idea.  È necessario il massimo impegno a tutti i livelli per fare di questa
proposta la bandiera della nuova Europa, non tanto e solo per il benessere dell’Italia, ma per quello
dell’Europa intera. Senza una politica fiscale comune, la moneta comune non ha futuro. Ben lo
sapevano i fondatori, ma confidavano che – con il tempo – questa politica fiscale comune sarebbe emersa.
Dopo 17 anni la fiducia non basta più. Bisogna passare ora dalle buone intenzioni alle azioni. Domani
potrebbe essere troppo tardi.

Qui di seguito i link ai precedenti articoli della Rubrica “Alla Luce del Sole”: 


